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L'Università di Messina. 


Caro Sig. Prezzolini, 


La' sventura immane che ha colpito il paese 


..co1 terremoto del 28 decembre non è, di per 


sé, nè provvida nè improvvida ; anzi, in quanto 
| distruzione di uomini e di opere umane, essa 
è stata certamente împrovvida. 

Comunque, tocca ora agli uomini fare che 
sia provvida ; che sia cioè per essi uno stimolo 
a provvedere, in tutte le varie maniere nelle 
quali questo è possibile. È forse opportuno in- 
dicar qui uno di questì provvedimenti che si 
dovrebbero subito prendere ; subito, perchè quan 
to più si tarda tanto maggiori difrcoltà, d' in- 
dichiarar 
soppressa definitivamente Pumiversità di Mes 
sina. Questo delle troppe università, insieme 
con l’altro dei pessimi costumi di certune uni- 
versità, che sono focolari e palestre di un ca- 
morristico procacciarsi la vita — come appunto 
mostrava-il Salvemini di quella di Napoli — 
è uno-dei peggiori danni del nostro insegna- 
mento superiore. Ora che il terremoto sopprime 
una città italiana, e con essa una università, 
dovrebbe essere inteso che questa seconda sp 
pressione è definitiva. E, se Messina dovra ri 
sorgere, si potrà compensarla in altro modo ; 


Un monsignore romano, uu... 
da un giornalista sul ‘modernismo, dopo 
l’enciclica Pascendî, rispose : ‘« Il mo- 
‘dernismo ? È materia d'archeologia | » 
Naturalmente il DOES) non era ar- 
‘qheologo. 

Della stessa ‘opinione mi è a assicu- 
‘ato: rimanesse, durante alcuni mesi, an- 


dopo che vescovi e seminari. e accade 
mie ecclesiastiche avevano aderito al- 
‘l'enciclica, e taluni sacerdoti professori 
‘sospetti erano stati rimossi dall’ufficio, e 
alcune riviste cattoliche, sotto le nuove 
‘imposizioni draconiane della. censura ‘pre- 
ventiva, erano st ci ad ucci- 
dersi. = 

Ma non è passato un ‘anno | dall’enci- 
= elica che in Vaticano» sembrano»un. po’ 


7 tutti ‘aver mutato parere. Ed invero, bi- 


gna FIEONOScAto sinceramente, che il 


Pascendi. Per- 
così reputati 
modernisti, speci mente nel duplice cle- 
ro secolare e so, amavano ancora 
di illudersi che ufa riforma. seria e ade- 
guata del cattolicismo potesse. farsi, se 
non per iniziativa, almeno in buon ac- 
‘cordo con l'autorità .de la Chiesa; in 
forza dell’enciclica, essi-furono tutti vio- 
lentemente spinti al limite del bivio fa- 
tale, là dove. er cegliere la sotto- 
missione o l’anatema. Alcuni di loro, i 
forti, hanno accettato la sfida e affror- 
tato coraggiosamente l'anatema’; i de- 
boli si sono sottomessi. Parleremo oggi 
di quelli che hanno risoluta per conto 
loro la questione, tiscendo dal clero per 
entrare nella società contemporanea. 
Ne conosco finora cinque: l’ex-ge- 
suita Giorgio Bartoli, professore.e pre- 
dicatore; Nino Ruscitti, parroco della 
cattedrale di Città di Castello; Leone 


se pure ® il casovdi parlare di compensi e non 
di un conto nuovo di dare e di avere. Ad es. 
si potrà istituire nella nuova Messina delle 
scuole professionali, adatte alla Sicilia, o una 


scuola superiore di commercio. Ma di univer- - 


sita non si parli più; ed ai professori Super 
stiti si provveda diver. -samente,: sun da. 0 ora: Non 
le pare? ; 


Gualdo di Macerata, 5 gennaio 1909." 


R. Murri. 


D'accordo, caro Murri, d'accordissimo. Il 
problema delle troppe università però sta ac- 
canto a quello delle poche. La Sicilia ne ha 
troppe, ed è bene cogliere l'occasione e cancel- 
lar quella di: Messina, ma ‘il Mezzogiorno ne 
ha poche, e bisognerebbe creare quella di Bari, 
antica aspirazione delle Puglie, e imezzo di 
svenare. l'apoplettico. e mostruoso “accumula 
mentò di professori e di studenti che v'è a 
Napoli. Sarebbe questo l’unico aumento giu- 
sto. Per il resto d’ Italia il'coltello chirurgico 
non lavoterebbe mai abbastanza. Pensare che 
in una nostra regione, e non delle grandi, si 
posson sentire in un giorno tre lezioni in ire 
università diverse, senza neppure adoprare di 
treni diretti ! 


gi dio 


Stoppani, suino in un collegio del 
Milanese ;.il canonico Giovanni Sforzini 
di Macerata, già direttore della Resta 


delle Riviste per il Clero ; il parroco Ur- 


bano Segapeli, pure di Città di Castello. 
Altri casi. del genere, certo, non man- 
cheranno in un prossimo avvenire; pos: 
siamo anzi; essere sicuri, che i cinque, 
osare, indicano per lo meno i 
tuttora non osano. Noi siamo 


che ci pare meritevole di alcune consi- 
derazioni,; 


nostro ‘riborgimento, una crisi simile era- 
si prodotta nel clero italiano. Fra i molti 
* d'allora, che lasciarono la reli- 
gione. per fare della politica — e tal 
volta ‘una brutta politica — vi furono 
i bili di sacerdoti, che vollero 
separare, come Atto Vannucci, la .loro 
causa da quella di una chiesastica auto- 
rità che imponeva, in nome di Dio, l’ol- 
traggio alla”patria. Altri, invece, come 
Roberto Ardigò, abbandonarono la Chie- 
sa non-potendo più accettare in coscienza 
di faccia: alle esigenze del pensiero mo- 
derno,.i postulati dogmatici della teolo- 
gia cattolica. Ma ormai da qualche die- 
cina d'anni, tutto pareva essersi calmato, 
e una crisi di coscienza nel clero ita- 
liano propriamente non si dimostrava. 
Senza dubbio, vi sono stati molti, nel 
frattempo, che hanno abbandonato con- 
vento 0 parrocchia per rientrare fra i 
laici. Ogni anno, si può dire, ebbe i 
suoî. Ma il loro grave passo non è ser- 
“vito, in genere, che a diffondere nel 
pubblico intorno a loro un vago senso 
di malavoglia e. disistima, che tuttora 
persiste, e non senza motivo. 

Perchè, se vogliamo esser sinceri, una 
buona . parte di essi laicizzandosi. non 
aveva in realtà da far altro. che, tipa: 


in presenza di un fatto sociale, . 


“cilia 


| avessero, di nte, confe 


rare, ‘tardi, agli effetti del pubblico di- 
sgusto per un qualche intollerabile scan- 
dalo, ed erano talvolta spinti al loro 
passo come dalla frenesia di soddisfare 
appetiti mondani, sempre stati irrecon- 
ol ‘carattere sacerdotale. E mol. 
ti altri di loro, quelli 
protestanti, pure dando al loro ‘atto un 
valore solenne di coscienza, non son: 


sciti a persuadere il pubblico della loro 


sincerità. Si sa che alcuni presero mo- 
glie prima di dichiararsi protestanti; se 
ato il loro 


cietà. moderna ii avrebbe fa mente ca- 
piti e rispettati Ma col dirsi protestanti, 


col farsi pastori evangelici, e natural-. 
mente poi col prendere o tenersi in 


santa. pace la moglie, ‘hanno testimo- 


niato Veramente della loro coscienza, o 
LC immesso un al È 


lo di visibile ip: 

erisia? Ecco il dubbio vagamente dif 
fuso nel pubblico, e motivo di un tal 
quale dispregio che li ha sempre accom. 
pagnati nella loro vita. D'altronde essi 
erano persone, in genere, di ben super- 
ficiale cultura religiosa; e non è in un 
giorno alla leggiera che si può definire 
il vero termine di una così complessa 
lotta, come quella del secolo XVI Mi 


è stato detto che alla fine gli stessi veri. 


e sinceri protestanti hanno principiato a 
ricredersi nelle speranze concepite già su 
questi loro proseliti ed apostoli; ed 


lianno preso a diffidare della facile ac- 


cettazione di nuovi, 
1. 
li ** 

L'avvento del modernismo ha. dato 
alla incombente crisi segreta del clero 
italiano ‘un. più spiccato carattere. La 
nuova propaganda religiosa, scientifica 
e: sociale, progressivamente fatta dai 
modernisti tra i loro colleghi ecclesia- 
stici, ha messo in luce finalmente nelle 
anime di buon volere, assetate di ideale 
giustizia e verità, i principii atti .a gui- 
dare gli individui in un esame di co- 
scienza capace di risolvere i tormentosi 
e sempre rinascenti problemi della fede 
e della scienza, del sentimento ‘e del 
pensiero. Il modernismo è stato per il 
clero, ugualmente vacillante ed incerto 


‘ fra la teologia medioevale e il materia- 


lismo positivista odierno, come upa:fiac- 
cola al cui lume esso ha superato la 
buia landa delle formule dogmatiche 
scolastiche, per tientraze nella luce della 
vita contemporanea. Tutti, più o meno, 
se ne sono serviti; gli uni per crearsi 
un.orizzonte fra la intollerabile notte in 
cui vivono; gli altri per vincere tutti 
gli ostacoli frapposti tra un principio e 
le sue conseguenze. Tutti si sono tro- 
vati costretti col modernismo a risolvere 
di nuovo il problema della loro esisten- 
za; ed alcuni lo hanno risoluto staccan- 
dosi dal clero. Vi sono ben riusciti egual- 
mente? Ci sembra di no, ed ecco. per 
quali ragioni. 
dr î Cri 

Prima di tutto Giorgio Bartoli e Gio- 
vanni Sforzini, che avendo lasciato il cat- 
tolicismo per entrare nel protestantesi- 
mo, ci sembra abbiano del tutto fallito 
nell’ impresa. Protestantesimo e cattoli- 
cismo sono, infatti, due Chiese separate, 
che tutt'e due si fondano ugualmente 


he si son fatti 


ia, la Sor. 


; tra da sè nel secolo È 


2 criteri. direttivi della morale, ag; 


sul concetto statico della religione, co 
voler fissare, cioè, la società umana pe- 
rennemente nello stato di una data epoca 
storica vissuta dal cristianesimo; per gli 
-uni, l'età apostolica e dei primi secali, 
per gli altri la medioevale col concilio 
di Trento. Ma, per questo lato, il pro- 
testantesimo è anzi inferiore al. cattoli- 


‘ cismo, perchè definito tutto. intero e cir 


rigidito nell'idea de' suoi vecchi fon- 
datori; mentre il cattolicismo conserva. 


* almeno la forma, se non la realtà, di un 


principio dinamico ed evolutivo del cri- 
stianesimo, consistente ‘nel vivo magi-. 
stero della tradizione e del papato. Il 
cattolico che oggi si fa protestante i rien- 
è jetro Valdo e 


In Germania i protestanti libe; C 
‘sono i modernisti del luteranesimo, ; ciò. 
convengono tutti, che bisogna una buona 

volta uscire dalla Chiesa ortodossa lute- 

rana. E mentre da ogni parte si ‘vuol 

rompere i confini delle Chiese” ‘partico- 

lari, per fondere le forze. religiose di 

tutte le coscienze cristiane in una Chiesa 

unica e vasta come il genere umano, lo 

spettacolo di preti italiani che dalla. pa- 

della cascan nella brace, cioè nel pro- 

testantesimo. dogmatico, non è, bisogna 

convenirne, molto sodisfacente. Se il 

pubblico li-g guarda senze troppe CE 
sene, e che se ne stiano paghi 
alla loro coscienza personale. 


Vo 


Non si conosce la a d’animo 
precisa di Nino Ru che è partito 


per l'America del 2. a «rifarsi una 
ora impie- 


vita» e ci “Leone Saro 


pri, se documenti n ati. rap, resenta- 
no esattamente il loro stato di 


l'abito, anche lasciare ogni caratteri 
- cerdotale ann sso, come, - cenna uno di 


per sempre, 


. plici laici, la vita morale a, 
enunziata, non ci pare che una tale ri- 
soluzione del ‘problema religioso, sia pri- 
va di difficoltà logiche, per quanto in 
realtà rappresenti ? opinione di molti ( i 
hanno lasciato il clero e il cattolicis 10. 
In fondo in fondo, essi vorrebbero dire 
che, senza alcuna fede nei dogmi pur- 
chessia del cristianesimo, si può essere 
ancora, nella vita morale pratica, cri- 
stiani. Ma è possibile questo ? Esistono 
azioni pratiche « morali » non informate 
per ciò stesso a certi loro principii teo- 
rici? No certo. E quei principii teorici 
intuitivi o raziocinativi, formano il do- 
gma, dentro e di là dai limiti ‘d ogni 
‘scienza sperimentale. È sempre un do- 
gma, 0 cristiano 0 razionalista, o posi- 
tivigta ‘0 monista, che dà valore di atto 
morale ad un’ azione pratica quali fasi. In 
realtà questi tali laicizzandosi hannò dun- 
que soltanto abbandonato” quei concetti 
della vecchia scienza ‘eristiana che oggi 
‘sono SUDAISt dal progresso scientifico. 
Ma non è, questa loro, una ‘novità; in: 
‘finiti modernisti lo feceto © lo “farino, 
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rimanendo nella Chiesa e nel clero. Col- 
la differenza, che mentre i rimasti nel 
clero, lasciate cadere del dogma le parti 
caduche, cercano di ricostruire, a norma 
del pensiero moderno, la vita perenne 
del cristianesimo elcmentare ; gli altri, 
invece, a noi fanno l’effetto di gente, 
che rovinata loro, la casa stanno a guar- 
. darne ed abitarne inoperosi le inconsi- 
stenti macerie. Se la vita fu sinora ‘un 
inganno, più che produrre un arresto, 
deve creare i fondamenti di una vita 
novella e superiore. 


3 * 
# X* 


Ci pare insomma che, fra i cinque, 
‘ Urbano Segapeli con le ripetute dichia- 


cialista, Le Rivendicazione, abbia meglio 


ecclesiastica in Italia. Sospetto o accu- 
sato di ‘modernismo, ‘nulla però egli a- 
veva pubblicato che ‘meritasse riprensio- 

né. Tuttavia l'autorità ecclesiastica, dopo 
| aver tentato indarno di estorcergli di- 
‘chiarazioni ipocrite e indegne di una 
| coscienza cristiana, lo ha perseguitato 
con rappresaglie di carattere economico 
| per modo chi 


| presenta già un esteriore fatto giuridico 
ma consiste in una libera e tutta perso- 
nale consacrazione all’amore del genere 
| umano e al progresso della vita spiri- 
‘tuale universa incontro all’altezze infini- 


detto messa, o fu ordinato sacerdote dai 
ontefici contemporanei? Il sacerdozio 


ha il diritto da Dio. Ed egli 
tinuare, anche fuori del clero, 
stiana, che consta di quanti 
i possa contenere tuttora 


ha spiccata ten- 
‘se anche non fa par- 


i ismo integrato 
‘cristiano, non nel senso di 
gli uomini verso un passato 
morto per sempre, ma per contribuire a 


‘umana. E perciò, se il programma mi- 
| nimo, a dir così, dei moderni protestanti 
€ cattolici è lo scioglimento delle chiese 


il loro programma massimo non può’ 
essere che la risoluzione della Chiesa 
| cristiana nella democrazia sociale uni- 
versale, tendente a realizzare una for- 
ma ulteriore e più vasta di cattolicismo. 
‘ La tendenza del preti modernisti al 
socialismo non è, dunque, un bizzarro 
capriccio, ma un fatto profondo di co- 


S principii evangelici a cui, nella loro edu- 
cazione in seminario, bene o male, essi 
furono formati, 

| Trattenuti sin dai loro più teneri anni 
“in una specie di reclusione assoluta, fin- 
ché dal seminario uscirono preti ; impe- 
| diti a forza, per lo meno fino a ieri, 
di prender quelle licenze di studi che 
loro facilmente aprirebbero | adito, ad 
impieghi governativi; minacciati di rap. 
presaglie, se di queste licenze espres- 
sero un giorno il desiderio, come repu- 
tati privi di vera ‘vocazione ; 


ingannati 
finalmente con una falsa scienza e con 
una snaturata educazione, poi sfidati e 


portati ad assumere impegni sociali e mo- 
rali che non possono essere valevoli nel 


razioni nel suo giornale provinciale so- 


di tutti risoluto il problema della vita. 


giure umano, nonchè in quello divino ; 
questi preti, in un fatale momento della 
vita, sono fulminati dal pensiero di aver 
vissuto indarno, e coraggiosamente vo- 
gliono ricrearsi una vita degna della loro 
libera e onesta coscienza. Essi sono, è 
vero, più o meno, dei poveri spostati, 
che vanno incontro a tanti sacrifici per 
vivere una vita sincera ed utile, perciò, 
alla società intera; ma la società, che 
può comprenderli, farà opera umana ed 
encomiabile, se li aiuterà a rilevarsi dalla 
rovina in cui caddero per colpa d’ altri . 


Salvatore Minocchi. 


eg . . 
La politica di molti g 

T tempi sono mutati: le buc 
borghesi, che. prima si sarebberi 
| zate, sentendo il figlio, da poco affacciatosi alla 
vita, parlare da saccente di politica, ora si 


sono dovute ‘adattare al costume novissimo e 


son rari i padri di vecchio stampo, che sì 
sentano il dovere di raffreddare, burberi, gli 
ardori dell’adolescente precocemente evoluto. 
Oggi la politica è penetrata ovunque vitto= 
riosamente; ha invaso la scuola e i collegi, 
si è insinuata nei cuori giovani ad ha tur- 
bato la comoda pace del focolare domestico. 
Dire « politica » equivale naturalmente a dire 
razione, protesta » ; è quindi naturale 


| conseguenza che le agitazioni, già prima mo- 
i 8) i 8 


te. Gesù, egli deve pensare, ha forse mai 


qualità dell'anima, e chi lo vuole eser- 


socialista, Egli 


nopolio esclusivo degli studenti dei nostri 
Atenei, siano passate anche a portare un sof-, 
fio di nuova vita nelle schiere costrette a po- 
polare i nostri licei e da queste per con- 
fagio si siano trasmesse alle garrule turbe 
dei Ginnasi. Lo studente, così, mentre sale di 
gradino in gradino il Calvario ‘degli studi. 
ufficiali, viene anche svolgendo quella che si 
compiace chiamare la sua coscienza politica 
col contatto continuo (con giovani di eguale — 
o maggiore età) che la scuola porta seco ‘per 
le facili discussioni che in questa sorgono e 
per quello spirito di imitazione e di varia 
emulazione che è în tutti gli adolescenti in 
| procinto di divenire giovanotti sul serio, Il 
salto, per il quale il giovane. viene lanciato. 
nel gran mare della vita, avviene solo, però, 
col suo ingresso nell’ Università : allora egli 
si sente più libero, scuote di dosso le redini 
degli obblighi giornalieri della scuola, assume 
un’importanza indiscussa in seno alla famiglia 
e sente la voluttà di assaporare ogni ardimento. 
Allora anche la politica diventa un’ occu- 
pazione gradita del futuro professionista: l’Uni- 
versità fomenta le attitudini del politicanite, di- 


| venta l'agone ov'egli si ‘addestra, risponde 


. separate in una sola Chiesa cristiana, © 


4, 


- scienza, e la interpretazione ultima dei 


come un'eco alle agitazioni, che si svolgono 
giornalmente nel paese. po 

Ecco dunque un immenso campo dinanzi 
a lui. La ricetta politica sarà presto confe 
zionata, Se anticlericale sarà naturalmente e 
indiscutibilmente positivista, pronto ad usare 
come armi di polemica facile ed efficace gli 


‘ imparaticci tratti da Spencer e da Ardigò e 


pontificherà fra i colleghi con Hasckel e 


Darwin, asceta improvvisato della Dea Scienza; 


se socialista vorrà immediatamente la sua ca- 
. sella nella classificazione delle tendenze e me- 


| scolerà ad ogni suo discorso il formulario dei 


catechismi marxistici, con la sicurezza e la 
disinvoltura dell’ iniziato ; se clericale vorrà 
barricarsi dietro, per difesa, alle riduzioni più 
o meno fogazzariane dell’ evoluzionismo e 
della scienza positiva per uso: delle Sagrestie 
e spezzerà una lancia a favore della moralità 


| del teatro e contro il novello corrotto este- 


ticismo; se conservatore si guarderà bene dal- 
l’avvicinarsi a certa scienza pericolosa, si li- 
miterà a citar Cathrein, Schàffle, Malthus come 
antidoti contro il socialismo collettivista e con 
temerario ardimento giungerà. a dir bene in 
pubblico di un articolo della Critica Socrale. 

La politica diviene così uno sport, indi- 
spensabile per il giovane di belle speranze, 
che già la vagheggia come strumento facile 
per farsi largo fra la gente; diviene ‘un ‘di- 
lettantismo gretto e intollerante, che fa ru- 
more ad ogni notizia sensazionale e per ogni 
scandalo politico e che si larva di retorica 
inconcludente e'si atteggia in pose ipocrite, 
Politica e cultura divengono due cose bene 
distinte, che fanno quasi ai cozzi fra loro, 
‘Da chi studia per scopo professionale si con- 


iovani. - 


LA VOCE 


sidera la politica come un accessorio, come 
un mezzo utile, per il quale non occorre 
perdere molto tempo e che nessuna relazione 
può avere con ciò che s'impara dai manuali 
e dalle dispense; dal pedante, dall’ erudito, 
dal giovane che si copre di gloria dinanzi 
alle commissioni accademiche è guardata con 
diffidenza, come un lusso da concedersi ogni 
tanto, come una distrazione pericolosa. I va- 
gheggiatori più ardenti, più costanti della po- 
litica, coloro che discutono ogni problema 


che aquesta si riferisce, hanno invece pronto - 


sul labbro il vocabolario delle idee più in 
voga: corrispondenti alla psicologia ed alla 


Ila sedicente e vuota mezza coltura, che i 
comizi e il giornalismo parolaio ammanni- 
scono al gran pubblico. È così che dalle 
Università escono o il saputello, specialista in 
qualche materia peregrina, che ignora conf- 
pletamente ‘la vita moderna in genere e quella 
nazionale in ispecie e dice le più grandi be- 
stialità sul movimento delle idee politiche 
d’oggi: o il giovane professionista, pieno 
“della voglia di strombazzare il suo nome, che 
si balocca con le formule qua e là accattate, 
legge il giornale dopo pranzo e getta giù 
l’articolo di attuali s.. i 

Si capisce che la 


stallizza nei cervelli dei docenti e degli sco- 
lari. Gli echi delle discussioni del. mondo, 
delle correnti d° idee politiche, che si legano 
strettamente con particolari concezioni filo- 
sofiche, sono per una cattedra universitaria una 
cosa del tutto profana: gli studi, per certa 
gente, debbono ben guardarsi dal mescolarsi 
con le questioni del giorno e dall’ abbando- 
nare la loro aristocratica compostezza. 

La nostra borghesia, la gioventù che deve 
ad ogni costo studiare ha ben altro da fare: 
essa confonde gli momini con le idee, la 
‘ciarlataneria dei demagoghi con l’assiduo studio 
e la critica sapiente dei pensatori; ed assiste 
indifferente o commossa alle fiammate perio: 
diche degli entusiasmi e delle ire più o meno 
spontanee dei politicanti di ogni ‘colore, igno- 
rando la stretta e feconda connessione, che 
può esistere fra cultura e politica, non sa- 
pendo quale impulso vitale, quale efficacia di 


orientazione porti seco un moto intellettuale 


profondo e sincero. 

‘ Mentre col movimento ascensionale di nuovi 
ceti nella vita sociale e con la sempre mag- 
gior complessità di svariati rapporti nella vita 
internazionale anche il ritmo della cultura si 
è fatto più rapido, più intenso ; mentre ideo- 
logie, già divenute feticci ideali, sì sono sfa- 
Sciate sotto la critica inesorabile; la politica, 
che è nata e cresciuta fra i giovani, non ha 
trovato una via propria, si è indugiata quasi 
direi a pargoleggiare, ha voluto continuare a 
trastullarsi coi ferri vecchi. Da molti ancora 
si considera l’opera dell’ intelletto critico e 
speculativo un lavoro puramente teorico, il 
cui regno indisturbato è uno studio silenzioso, 
fra i libri e le carte; e l’azione politica una 
questione semplicemente pratica e di senso 
comune. È questo divorzio proclamato ed at- 
tuato della cultura dalla vita attiva, quale è 
appunto la politica, che è stato causa prima 
di certe discussioni oziose ed erronee, di certi 
movimenti impotenti e ciechi; mentre una 
sintesi delle due correnti e un avvicinamento 
dei due mondi ideali avrebbe gettato ampia 
luce su zone ancora oscure e inesplorate ed 
avrebbe smascherato gli schiamazzatori delle 
piazze, i gesticolatori chiacchieroni e gli im- 
becilli eterni amici dei voti platonici e dei 
banchetti di gala. 

Ma questo è troppo difficile ; per questo 
occorre uno sforzo di volontà e d'intelligenza; 
al gran pubblico, ai professionisti, che escono 
dalle Università e aspirano al seggio comu- 
nale o parlamentare, bastano quegli articoli 
che un furbo direttore di giornale definiva : 
< fritto misto di belle idealità con qualche 
cosa di scientifico ». © 

Antonio Anzilotti, 
_————rcrrr...rr rr 

Le opere di Han Ryner, si trovano 
a Parigi, presso L'Édition, ‘4, TUE 
Furstemberg. 


‘patologia di ciascun partito ; e si pascono di. 


I terremoti calabro-siculi. 


(Previsioni e rimedi). 


La scienza è il possibile il presente 
e il passato. 


Lrownarno pa Vinci, 


Questo mirabile motto di Leonardo da 
Vinci può esser preso sotto diversi aspetti. 
Uno di essi è manifestato dal pensiero domi- 
nante nella maggioranza delle persone : un in- 
conscio sentimento della instabilità possibile 
del Mondo e il pensiero, in generale dormiente 
ma,terribile quando si risveglia, della morte, 
Questa paura che il Goethe ha accennato cci 
motto: Tutte le religioni hanno uno scopo solo « 
fare accettare l'inevitabile. all'uomo, ‘spinge 
ogni mente, più che a pensare al presente, più 
che a ricorrere al passato, ad esclamare; Cosa 
mai sta per avvenire? Dopo Messina e Reg- 
gio sprofonderà un giorno, come ha predetto 
il Suess, l’intera isola di Sicilia? E se è vero 
che questi terribili movimenti si sono manife- 
stati nella Calabria e nella Sicilia, perchè i 
monti sono in via di formazione e non con- 
solidati come le Alpi, si estenderà il movi- 
mento rovinoso a tutta la Penisola Italica? 

È certo che, come veniva osservato in una 
recente adunanza di un grande Istituto Brit- 
tanico, l’azione dei terremoti sulla emoziona- 
bilità e sullo spirito religioso umano è gran- 
dissima. ; 

Questo mi ricorda il detto di S. Paolo che 
esclamava: < 1 Giudei chieggono i miracoli, i 
Greci cercano la sapienza; ma Cristo vuole 
la fede » ; perchè quando avviene un terremoto 
la maggioranza degli uomini che omai hanno 
perduta la pura fede diventano i Giudei di 
S. Paolo; mentre i veri scienziati serbano il si- 
lenzio o; se interrogati, dicono ignorare la 
vera causa di un dato terremoto. Ma gli 
uomini ascoltano più volentieri con l'animo 
ansioso coloro che si dicono conoscitori delle 
occulte leggi della materia e che se ne fanno 
i profeti; fra i quali molti in buonissima fede, 
abituati a conoscere la verità, con assoluta 
certezza, per influsso divino. 

Infinite sono le teorie per spiegare i terre- 
moti e .in particolare l’ultimo Calabro-Siculo, 
quali ciascuno ha potuto leggere in tutti i 
giornali ; ma, come ha detto Leonardo: Za 
verità ha un sol fermine, il quale, essendo 
pubblicato, il litigio resta in eterno di- 
strutto. i 

Quindi io lascio ai lettori di scegliere 
quella teoria che più piacerà loro, contentando- 
mi di ricordare che il Professor Venturi ha de- 
dotto dalla distribuzione della gravità nell’in- 
terno della terra sottostante alla Sicilia, esser 
del tutto errati i criteri sui quali si fonda 
l’affermazione del Suess, che tra qualche mi- 
lione di anni il navigante passando sul centro 
dell’ isola ove è ora Caltanisetta esclamerà: 
Htc Sicilia fuit. ; 

Il presente può essere studiato sotto molti 
aspetti, lo scientifico e l’edilizio, ecc.. Ma lo 
scientifico implica misure e quindi mi auguro 
che l’Istituto Geografico Militare sia incari- 
cato subito di fare una livellazione di preci- 
sione di tutta l’area terremossa; e perciò pa- 
ragoni le nuove misure con quelle della li- 
vellazione precedente. Quindi non ne dirò 
nulla, L'altro fenomeno presente che s’împo- 
ne è quello della ricestruzione di Messina, 
Reggio e altri paesi finitimi. 

Soltanto quell’eccessiva emozionabilità de- 
Stata sempre dai terremoti, e a cui sopra ho 
accennato, può spiegare il pensiero di coloro 
che volevano lasciare deserte quelle. spiagge 
ove sorgono o meglio sorgevano quelle due 
famose città. Ma è inutile insistere sull’argo- 
mento, una volta che ìl Parlamento ha de- 
liberato, con:molto senno, la loro ricostruzione 
nel luogo ove prima sorgevano. 

Circa questa ricostruzione è chiaro. che 
solo le persone tecniche possono ‘ esprimere 
giudizi e scegliere fra i varii metodi che sono 
stati. proposti e di cui sommo maestro è il 
Giappone. Cipango docet. 

Fino dal 1887 ristampai quanto avevano 
detto due insigni sismologi : il Mallet e il 
Milne — questi stato per molti anni direttore 
dell'Istituto Sismologico del Giappone — cioè 
che se fosse avvenuto in Italia un terremoto 
analogo a quelli di quel paese le sue città, e 


He 


fra 
gin rovinate. 

È però ben strano vedere oggi persone 
autorevoli e quasi tutti i giornali indicare come 
ideatori delle 
meriti del paese coloro che hanno copiato e 
ristampato le indicazioni date dall’ Istituto 
Sismologico Giapponese per la costruzione 
delle case nei paesi soggetti ai terremoti. 

Certo il Governo Italiano è benemerito, fin 
dal 1883, per aver stampato un Regolamento 
di tal genere, copiato in gran parte sulle 
norme dei Giapponesi. Certo ha fatto cosa 
utile lo scrivente a ristamparlo quasi per in- 
tero nel 1887, il Padre Alfani nel 1905 ag- 
giungendovi alcune sue idee teoriche, ed ugual- 
mente Mario Baratta nel 1887 e molti altri 
ancora. Ma con ciò francamente, nessuno me- 
rita una ricompensa nazionale. 

Quel che meriterà una ricompensa nazio- 
nale sarà il Governo stesso italiano se, ces- 
sando il vecchio metodo di stampare stupende 
relazioni tecniche che rimangono poi nel fatto 
lettera morta e provvedendo con leggi ener- 
giche sia per rendere obbligatori gli oppor- 
tunî metodi di costruzione o sia per provve- 
dere contro le dilapidazioni possibili delle 
somme raccolte per riedificare quelle in- 
signi Città, invierà al Giappone alcuni in- 
gegneri fra i più eminenti d’Italia a studiare 
sul luogo i metodi usati dai Giapponesi e 
quindi istituirà in Italia, il paese, almeno 
nella sua parte. meridionale, più terremosso 
di qualunque altro dopo il Giappone, un Isti- 
tuto Sismologico Tecnico che formi inge- 
gneri speciali, i quali portino nelle costruzioni 
quella perfetta conoscenza che nasce da pro- 
fonde cognizioni pratiche, sorrette da con- 
cetti teorici, ricordando sempre, con Leonardo 
da Vinci, che la teoria è il generale e che la 
pratica sono i soldati. 


èsse mominavano Firenze, sarebbero state 


ricostruzioni e uomini bene- 


Gustavo Uzielli. 


La Biblioteca Nazionale 
di Napoli. 


L 


Comincio ad occuparmi, con questa lettera, 
d’una questione assai grave e complessa, che 
abbraccia nella vastità dei suoi termini non 
solo la vita della Biblioteca Nazionale, ma 
l’organizzazione di tutti i pubblici istituti di 
coltura di cui Napoli dispone. Mi limiterò, 

‘ per ora, ai fatti che riguardano direttamente 
la nostra maggiore Biblioteca — i quali sono 
i più gravi, — proponendomi di occuparmi 
anche degli altri che vi si collegano — i quali 
sono «i più complessi e delicati, perchè toc- 
cano tutto un ingranaggio rugginoso d’ inte- 
ressi d’ogni sorta, che bisognerà una buona 
volta conciliare perchè gli istituti napoletani 
acquistino la possibilità d’un logico ed utile 
sviluppo futuro. 

Non occorre ch’io m’indugi a ricordare o 
‘a dimostrare come nell’Italia meridionale di- 
fettino le pubbliche Biblioteche e come quelle 
esistenti non possano in alcun modo rispon- 
dere alle necessità degli studi e degli stu- 
diosi: se questi ultimi debbono rivolgersi alla 
nostra Biblioteca universitaria per le opere 
‘scientifiche (sopra tutto di scienze mediche e 
matematiche) non possono non fat capo alla 
‘Biblioteca Nazionale per quanto riguarda col- 
tura filologica e storica nel più Jato senso 
«della parola. Questa Biblioteca, dunque, non 
‘è soltanto un istituto napoletano, ma dell’in- 
tero Mezzogiorno (esclusa la Sicilia, ma solo 
‘fino a un certo punto); -e se ciò accresce enor- 
memente la sua importanza, rende tanto più 


sgravi le condizioni nelle quali attualmente si 
«trova. Queste condizioni son tali da richiedere. 


non solo l’attenzione di tutti coloro che sono 
“personalmente interessati all’opportuna funzione 
«di quell’ istituto, ma di quanti studiosi hanno 
veramente a cuore la sorte delle pubbliche 
istituzioni per la coltura dell’Italia tutta, e di 
-quanti uomini d’ intelletto e di fede vedono 
in una maggiore attività di vita intellettuale 
iun fattore, non trascurabile, di quel risolle- 
«vamento morale di cui il Mezzogiorno ha 
‘bisogno e pel quale noi non abbiamo perduto 
‘tutte le speranze. Bisogna insistere, dunque; 
«ed è necessario che anche gli uomini di let- 


LA VOCE 


tere e di scienza, i quali non vivono in Na- 
poli o nelle nostre province, si interessino di 
questa faccenda e d’ altre simili : perchè oramai 
bisogna smettere di agire soltanto con la di- 
visa Pro ‘domo sua e convincersi che, se dav- 
vero vuol farsi qualcosa per la coltura italiana 
e per quanto le occorre, è necessario scaval- 
care quelle odiose barriere regionali che già 
costituiscono il maggior danno della presente 
vita italiana. Per conto mio, insisterò su questo 
giornale e in altre sedi fin che non si passi 
dalle chiacchiere ai fatti, dai progetti sepolti 
alle soluzioni definitive. 

E vengo ai fatti. Bisogna innanzi tutto no- 
tare che il danno presente ha già un passato 
non breve, durante il quale ha potuto ac- 
crescersi e maturare: e ben lo conosce chi 
regge la P. I, se non potette fare a meno di 
interessarsene e di cominciare a fare qualcosa 
di concreto. Senonchè questo « qualcosa » si 
limità alla solita nomina d’una commissione; 
alla solita lettura del suo rapporto e alla so- 
lita promessa d’agire. Il ministro Rava decise, 
anzi, di voler curare personalmente la qui- 
stione e di risolverla con ‘qualche. sollecitu- 
dine: ma, sventuratamente, la sua opportuna 
e lodevole  premgra è naufragata nel fiume 
dell’oblio. Noi, quindi, gli ricorderemo i fatti 
con tutta ‘precisione; e poichè egli. mostrò 
delle. buone intenzioni riguardo a questi pro- 
blemi spingeremo il nostro debole ottimismo 
fino a sperare in unà non tardiva interru- 
zione della sua dimenticanza. È 5 

Sappiano ora i lettori che la Biblioteca 
(posta col Museo Nazionale nell’antico Palazzo 
degli Studi) possedeva nel 1818 ozfantamila 
volumi e ne ospita oggi circa guattrocentomila, 
mentre dal 1804 in poi non ebbe altro in- 
cremento spaziale che l’aggiunta di due sole 
sale. La sua topografia conta, per ciò, dician- 
nove vani compresi quelli occupati da : scaf- 
fali — non esclusi gli altri-che ospitano la 
Raccolta Lucchesi-Palli, sezione autonoma con 
un proprio regolamento ed un proprio catalogo. 

Data l’enorme disproporzione fra il con- 
tenente e il contenuto, non sarà difficile pen- 
sare che, aver portato gli scaffali fino all’altezza 
massima, averli aumentati nel numero. fino ad 
ingombrare con essi le sale di lettura e ad 
occupare il centro di molte altre sale (con 
grave pericolo della statica dell’edificio), non 
poteva bastare ‘a dar ‘posto a tutti i volumi. 

È stato necessario rimpinzare gli armadi 
— già troppo alti per non esser pericolosi 
— situando libri (ovunque il loro formato lo 
permetteva) in due e finanche tre fila — quasi 
che fosser destinati a non esser mai cercati, 
mai letti, ma solo a nutrirsi di poco onore- 
vole polvere. È stato necessario trascurare in 
qualche modo gli ammonimenti dell’ Ufficio , 
del Genio Civile — che declina oramai ogni 
sua responsabilità — e sfidare con rassegna- 
zione il pericolo, aumentando i provvisori 
scaffali centrali fino a che la prudenza (pur 
necessaria per quanto assottigliata) poteva con- 
sentirlo. È stato necessario, in fine, — e qui 
comincia il danno maggiore — lasciare che 
un’enorme massa di libri rimanesse ‘conser- 
vata alla rinfusa, un po” dovunque, e finanche 
sul pavimento del Salone centrale — già 
contenente sessantamila volumi — senza che 
fosse possibile ordinarla in un qualsiasi modo, 
senza che fosse possibile non sottrarla all’uso 
degli studiosi. E a che serve, dunque, tenere 
dei libri, se nessuno può vederli nè leggerli? 

Ma non basta: le raccolte dei periodici,.gli 
atti accademici, le serie e collezioni non sono 
ordinate, nè è possibile, per difetto di spazio, 
tentare anche un provvisorio ordinamento : 
giacciono anch'essi alla rinfusa; nè v'è luogo 
ove collocare in utile modo i tremila volumi 
circa che si acquistano e si immettono ogni 
anno nella Biblioteca, Da vari anni l’attuale Di- 
rezione, per iniziativa propria e per consiglio 
di parecchi studiosi, pur continuando ad assi- 
curarsi la proprietà delie edizioni rare apparse 

nel commercio, ha tentato ogni mezzo per 
sviluppare il contingente della Biblioteca a 
vantaggio della coltura storica e filosofica, 
lasciando all’ Universitaria il compito del pro- 
prio incremento a vantaggio delle discipline 
scientifiche. Così che oggi la Biblioteca Na- 


zionale possiede tutto quanto è necessario ad 


una buona e moderna coltura filosofica, e di- 
spone di opere importantissime e ‘costose di 


archeologia e storia. dell’arte medioevale e 
moderna, che la povera Biblioteca del Museo 
non avrebbe potuto acquistare senza dichia- 
rare immediatamente bancarotta. Continuare 
in simili sforzi è oramai inutile: lo spazio 
assolutamente manca ; nè è possibile per acqui- 
stare in quantità meschinissima pubblicazioni 
nuove, tentare nuovi spostamenti di volumi ed 
aggravare la confusione e 1’ incompiutezza del 
Catalogo. Dello stato in cui questo si trova per 
forza maggiore, dirò altra volta: noto soltanto 
che un suo supplemento, composto.dallo sche- 
dario dei volumi di immissione recente, è posto 


a disposizione del pubblico ; ma registra solo 


una parte di quel contingente — di quello, 
cioè, che ha potuto trovare un posticino prov= 
visorio ovunque ‘era un buco\da occupare, 
Quanto al resto siamo giunti oramai a questo 
punto: che quanti sono qui studiosi, non ignari 
di quel che si opera nel mondo della coltura 
moderna e desiderosi di seguire da presso il 
cammino degli studi, sono costretti ad infor- 
marsi — non dal Catalogo — dei libri che 
si acquistano, e rivolgersi. direttamente alla 
pazienza e alla cortesia della Direzione, se 
vogliono avere il piacere di leggerli e di stu- 
diarli subito. D'altronde l'antica minaccia 


dell’attuale Direttore, di non acquistare nè | 


accettare in dono un solo volume, diventa 
oggi una necessità. Non v°è spazio per nulla; 
a meno che non si voglia continuare a so 
vrapporre carta stampata sui pavim nti, cioè 
ad accrescere quei pericoli che la-statica del- 
| «dificio minaccia, finchè non si sarà co- 
stretti a sgombrar uito il lato orientale del 
Palazzo degli Studi — la parte superiore, 


occupata dalla Biblioteca, e l’ inferiore, ap: 


partenente. al Museo — per accampar ogni 
cosa, libri e statue, nella pubblica vial 
Sarebbe ora una vera ingenuità chiedersi 
se in questa Biblioteca esista una sala riser- 
vata, quale oggi si richiede in ogni istituto 
di tal genere, — cioè una vera sala di con- 
sultazioni, ove ‘chi vi è ospitato possa studiar 
Veramente senza perdere e far perdere tempo; 
se esista una stanza per la lettura delle riviste 
e magari dei loro sommarii; e se vi sia infine 
una stanza destinata esclusivamente alle ri- 
cele di catalogo Nulla di tutto ciò. Liet- 
tori ammessi alle sale riservate prendono 
posto dov? è possibile concederlo al loro bi- 
sogno; e —. quel ch’ è peggio — sono co- 
stretti a riversarsi nella sala destinata allo 
studio. degli importantissimi manoscritti che 
I’ istituto possiede e ad esigere una continua 
ubicazione di volumi da consultare, svantag= 
giosa per tutti: e quanto alCatalogo non me 
ne accupo per ora — ripeto — giacchè esso, 
malgrado gli sforzi. del direttore Martini 
per aggiustare e rimediare alla meglio gli in- 
convenienti gravissimi del suo inevitabile stato 


attuale, rappresenta lo. specchio. fedele di tutte 


le miserie della Biblioteca Nazionale, viste in 
ciascun dettaglio ed in ciascuna delle loro 
conseguenze. 

La conclusione di tutte queste cose è una 
sola: la Biblioteca di Napoli ha bisogno di 
maggior spazio; e nessun ampliamento po- 
trà mai effettuarsi nell’ attuale Palazzo. degli 
Studi, occupato in parte dal Museo, anch’ esso 
sofferente per insufficienza di locali che pos- 
sano almeno permettergli di ospitare le parec- 
chie migliaia di oggetti non esposti in ma- 
niera conservativa e non distruttiva. 

.Parlerò in una prossima lettera delle pos: 
sibili e delle impossibili soluzioni del pro- 
blema che si impone, e di quanto fu concre- 
tato e proposto dalla Commissione nominata 
nel 1907 dal ministro Rava e composta dal 
prof. Martini, direttore della Nazionale, dal 
comm. Gattini, direttore amministrativo del 
Museo, e da due studiosi napoletani, Bene- 
detto Croce e Francesco Torraca. 


A. de Rinaldis. 


Nel prossimo mumero : lettere del nostro col 
laboratore G.'AmenpoLa e del prof. Luici 
Emaupi sulla proposta di incamerare i beni 
ecclesiastici a favore di Messina e di Reggio. 

Nello stesso numero : 


G. AmenpoLa. La leggenda francescana. ‘ 


G. Papini. La coltura fra i contadini. 
Prossimamente un articolo di BENEDETTO 
Croce. | 


19: 


Il signor Notari s'è messo a « guidare » — così 
egli scrive — una rivista di combattimento poli- 
tico-letterario-sociale ; che ha battezzata La Gio- 
vane Italia. 

Pover' uomo, questo signor Notari. Da tanti 
anni che scrive, non è riuscito ancora nè lette- 
rato nè scrittore; e meio che meno pensatore. 
Egli è sempre rimasto l’autore Quelle Si- 
gnore, di Fufùi, del Maiale nero; © d’aitre 
piccole afflizioni delle quali noi non ci possiamo 
‘occupare, come non ci occupiamo di. ciò che 
scrive la ‘signora Carolina Invernizio, Ja quale, 
bisogna par riconoscerlo, ba sul Notari il pregio 
dell’invenzione e della fecondità. Ma anto la. 
produzione del Signore come quella de. Signora 
sfuggono -a qualunque disamina critica, per la 
loro inconsistenza letteraria; per quella assenza di 
elementi veramente poetici, o intuitivi, che danno 
la polpa il sangue e il moto dell'anima alle opere, 
le quali senza. disdegnare le qualità di univer= 
sali, o popolari, ‘meritano; il nome di i 
e fanno parte del patrimoni 
popolo. Il signor Notari sotto 1 
ebraico dei capelli, e una fronte bernoccoluta 
bolognese testardo e massiccio — fl signor Ni 
tari è la negazione dello spirito nella sua potenza 
ideale, e nella sua azione di miglioramento. 

Se si potesse affermare e giudicare 1’ intellet- 
tualità pura del signor Notari e definire la sua. 
potenzialità artistica, bisognerebbe riconoscere 
in lui un ottimo — quale non hanno mai avuto 
direttore di una o di tutte le Farfalle regio 
nali che volano nel cielo azzurro delle anime 


inqualificabi FE) servili e piccoline A capo di una 


tale schiera, la figura del signor Notari ; grandeg- 
gerebbe. Sotto il suo impulso: svolazzerebbero, 
quelle. care e innocenti farfalle, di ‘qua e di là; ;: 
non, certo, come questa Giovane Ialia, ad al 
leviare col frutto. della loro vendita le mise ie 
del terremoto, ma svolazzerebbero. con più foga. 
che non ora, fino a posarsi sul seno nudo dell 
cameriere che non possono prender sonno e sol- . 
leticarlo coi ricordi del caporal maggiore del 
sottotenente di cavalleria — ahi troppo lontani. 
Ma considerata nel suo complesso, iù intellettua- 
lità del Notari muove da stimoli d'ordine così 
secondario e di essi risente in tal modo da non 
esser più una funzione nativa del pensiero, ma 
un asservimento del pensiero a un istini 
pidigia. Quando. il signor Notari scrivi 
stesso — poichè egli scrive di sè stesso 
meno abbondanza che di « quelle signore 
quando scrive che l’opera. sua si riallaccia 
tradizione delle ‘opere boccaccesch,,. gli si può. 
perdonare 1’ inesattezza critica, considerando che 
‘essa serve @osì ‘bene a dipingere la mental : 
Vanimalità dell’ uomo: 
<. Il signor Notari, che ora guida la Gi 
Italia, ha letto il Boccaccio con gli ‘occhi mede- 
simi con cui 1’ hanno letto i frati o lo: leggono an- 
cora gli studenti senza gusto letterario : cercan- 
dovi le porcherie. I frati e i preti, naturalmente, 
‘essendo i custodi della moralità, condannavano 
in nome di queste porcherie ‘un prosatore che è 
il più divinamente poetico di tutti i nostri pro-. 
satori — ; il signor Notari, che ha altrî fini, in, 
nome di queste ‘porcherie, riconosce in’]ùi suo: 
padre o. suo fratello o un suo precursore. Ma 


l'uno' e gli ‘altri erano; completa) ente fuori 


della valutazione estetica e poetica dell’opera di 
‘messer Giovanni ; soltanto in grazia ‘alla. q le. 
avrebbero potuto capire che cosa è il Decame- 
ron, e quale fu l'animo del Boccaccio scriven- 
dolo. Chè il Boccaccio, come il La Fontaine, 
come l’Ariosto, erano poeti, cioè creatori e ani- 
matori: e sul nudo non si buttavano con la cu- 
pidigia bassa del frate, ma lo accarezzavano con 
la grazia con cui noi accarezzeremmo un'anima ; 
ed erano ingenui e non scrivevano per far quat- 
trini, ma per lasciar poesia nuova al mondo. 

; Valeva la pena dir queste cose a proposito di 


un signor Notari ? Eppure noi dobbiamo mettere. 


al loro posto le persone e le idee ; e definir le 
tendenze, e bollare le sconcezze. E dovevamo 
farlo a pr roposito di una rivista che sorge ‘ora, 
con tanta pompa e tanto scalpore. E mai come 
in questo caso la rivista è l’uomo. La stessa 
grossolanità con la quale il signor Notari parla 
e giudica di arte, gli serve a darsi aria di pen- 
satore, e di critico intellettuale. Così come egli 
legge il Boccaccio, legge il gran libro del mondo 
e le pagine della storia contemporanea. Egli 
non capisce l’arte, e meno che meno. il pensiero. 
Ci sono, nell'età nostra, movimenti profondi e dif- 
fusi, che si chiamano con nomi ancora incerti, che 
mirano a fini non ancora definiti; ma che non Su 
possono nè studiare nè capire quando si è grosso- 
lani e materiali, e quando si manca dî disinteresse . 


e di fede. Il signor Notari, sotto la sua fronte ber- - 


noccoluta e massiccia, poteva sì, come ‘ha fatto, 
dare ospizio a un’ idea che va sotto il nome di 
anticlericalismo ; e far di questa lotta una lotta 
a suo profitto; ma prendendo questo atteggia- 
mento egli s'è messo dinanzi alle anime in quella 


fi 


#1 «ima posizione di mediocrità e di inferio- 
i he ha preso dinanzi alle cose d’arte. Il 
gin. Notari è fuori delle coscienze’ e delle fe 
egli, non sospetta nemmeno che il clericalismo 


n sì può più combattere nè col socialismo, , 
né col monarchismo, nè con l’anarchismo:; che 
PR 130) ; 
occorre una fede profonda per vincerne una, 


che. crolla decrepita e stanca. Il signor Notari e 


la Giovane Italia fanno l’anticlericalismo come 


16 fanno i poveri di spirito, a base di calunnie 
‘e di maldicenze ‘e di pettegolezzi; anzi, con le 


ami odiose di una inquisizione che per esser. 


fatta dai farmacisti di villaggio o dai dottori o 
' dagli avvocati, sarà tanto più odiosa dell’antica 
(e tanto. ‘più supinamente cretina, 

“Per questo noi diciamo al signor Notari che 

i sua Giovane Ialia, non è giovinezza, cioè 


avvenire, nè Italia, cioè tradizione, grandezza ci 


i riobiltà. La sua rivista è il trionfo di una vec- 
Chiezza antica “quanto le maggiori miserie intel 
Jettuali d' Italia; E rosea, può apparire, ‘ma di 
belletto ; È 

. moine e attucci. e attacci di gambe e di ma: 


f particolarmente di mano, come fanno per il ‘soldo ie 


centi DOS vecchi cantastorie; e non come usano 


i quello. che 5 empre. sei st 
SarAE le idee ‘buone 


mata, ma di ‘cupidigia; e con certe © 


‘bastanza. 


L° VOCE 


* Inchieste sulla religione. — Son di ribdi le! ie 


il * Carducciani traditori. — Mi i ‘che pochi a 


chieste sulla religione. In questi anni "passa *. Vranilo comprato Albo Carducciano ch’ è uscito 


1 Zibbert Journal pubblicò una filza di” articoli* 


di buddisti, mussulmani, ebrei e taoisti sul chi 


stianesimo — in Francia ‘un certo Herpin rac-. 


colse, prima nel Mercure de France e poi in uno 
dei soliti libri a 3;50, le. risposte di parecchi 
francesi e stranieri sull’avvenire della religione 
e in Italia una rivistuccia ambiziosa di Roma 
volle fare la sua inchiesta sulla crisi del catto- 
licismo e della religione in universale. Oggi mi 
arriva da Jena un questionario, compilato da 
Christoph Schrempf e presentato dal nostro a- 
mico editore Diederichs, che cerca di farci ‘dire 


tutto quel:che pensiamo sulla religione, sul cri- 


stianesimo, sui rapporti tra Chiesa e Stato, Chiesa 


‘e scuola e'via di seguito, , 


Io. risponderò. probabilmente alle x dei 
due bravi tedeschi ma dichiaro francamente che 
il sistema non mi piace — dico il sistema di 
presentare a un galantuomo, sol perchè ha .il 


bisogno o il vizio di scriver di qua e di ‘là, una. 


mezza dozzina di domande su argomenti che il 
più delle volte non lia studiato e meditato ab- 
pare Ghe queste « inchieste » gio- 
uila' e'‘a’chi le fa e agli studi. Le 
ori ‘Sono; ‘per forza, di quelli che 
evali' pensato per conto lorò a ‘queî 
e costo?d avrebbero scritto & stampato 
«le loro opinioni anche senza. gli 


fano, ‘sciocchezze e.spi- 
hiacchiere che tutti san- 
er “loro e Der gli altri, 


interrogati mon 
petenza ma 


e e e GHIBELLINI di 3. Giovanni in e 


MI AMMOBILIANO APPARTAMENTI 


rc 
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da poco a Bologna e che costa dicci liré,-È un 


volume.bisluigo, infilzato in una busta di. car- - 


toné, contiene quasi cinquecento figure!in carta 
lucida ‘ed è stato messo insieme dat professori 
Fumagalli e Salveraglio. Tutto quel che riguarda 


da vicino e da lontano — anche molto da lon- - 


tano — il Carducci, appare quì in tante incisioni 
a reticolato con accanto qualche breve parola di 
ricordo e di commento. I paesi che ha visto e 
quelli che ha nominato o cantato ; le persone di 
famiglia, gli uomini di cui s’ è occupato ri fron 
tespizi dei libri; le testate dei giornali dove ha 
scritto ; le case dov? è stato; i ritratti dei foto- 
grafi e dei pittori; le caricature; gli autografi : 
non manca nulla. ‘Tutti potranno contemplare i 
membri delle famiglie Gnaccarini, Bevilacqua e 


Simi messi in fila per l'occasione; un:invito per. 


un’adunanza del Consiglio Comunale di Bologna 
firmato dal Poeta; e perfino l’immagine delle 
medagliette che sono state coniate. dopo ch'è 
morto, Non ci manca che la fotografia del gatto 
di casa é il conto del trattore., 
Noi non disapprovianio' in tutto e ‘per tutto 
I’ idea del libro, che potrà dare, qualche nuova 
‘notizia sulla vita del péèta e che risponde a quel 
bisogno ‘di conoscer4& fattezze e le cose care di 
chi s'ammira e si ama. Masi professori Fuma- 
galli e’ Salveraglio voglion risponderi troppo. 
Adagio, signori miei. -Siete .0.non siete amici, 
‘discepoli,.e, ammiratori del Carducci? E allora 
perchè non vi ricordate Ro) fingete di non ricor- 
dare l’odio di quel bray? uomo per tutta la chin- 
* caglieria della celebrità, per il pettegolezzo tra- 
‘Vestito da storia, per le apoteosi da giornali 
illustrati, per i monumenti inutili, sia di marmo 
=. che di carta? Al Carducci, se tornasse vivo e 
sano, questo albo non piacerebbe nè punto nè 
poco le ci riderebbe o' s’arrabbierebbe, 
E allora perchè l’avete fatto? Per la' storia? 


“Meglio varrebbe pubblicar subito le lettere che. 


‘gingillarsi. colle figurine. Fotse la spiegazione 
vera è nel prezzo : dieci lire. ‘Dicono, del resto, 
i ;) ietà Zanichelli non paghi poi tanto 
G.P. 


‘premfo. Poriason 
etere per Tarvità 


[eotfardiano di Leicester. E ciò senza aspettare 
il Ministero della Pubblica Istruzione, che 

dal 1884, dopo la relazione di G. Uzielli al € 

gresso degli Ingegneri in Torino, aveva pr » 
solenne impegno per la pubblicazione’ dei mano- 
scritti leonardiani.. Come sono -state usate, noi 
«intanto ci domandiamo, le somme assegnate per 
l'esecuzione di quest'opera ? Su ciò torneremo, 
come in genere sulle edizioni dello Stato ;' gli 
esempi di ciò che è stato fatto per Galileo, per 
Mazzini, per Volta e per il Dizionario della 
Crusca ci troveranno, e fondatamente, apetti 
avversari di questo sistema di pubblicazione. 


AI professor Giovanni Calò, che, seguendo il -cat- 
tivo esempio del professore Bonucci dell’Uni 
versità di Perugia, pubblica una lettera pri- 
vata del filosofo Eucken, senza neppur dare 
un' frego alle lodi personali quivi contenute 
(forse. per accrescersi i titoli nel prossimo :con- 
corso) giova avvertire una: cosa : che Rudolf 
Eucken, del quale, del resto, stimiamo l’ardore 
e l'amore per la filosofia, ha però il cattivo vezzo 
di dare soverchia importanza e di tributare 
facili lodi a chi gli sembra avvicinarsi alle sue 
idee o a chi loda le sue opere. Tanto che, 
quando due giovani italiani cessarono dal fare 
una rivista che 1’ Eucken leggeva con piacere, 
egli ebbe a scrivere loro paragonandoli a Goethe 
‘e Schiller che pure sospesero le ‘loro periodiche 
Ore. Ma quei due giovani rion pensarono a fre- 
giarsi, di fronte al pubblico, di quella lettera; e 
piuttosto. ne sorrisero. È vero, altresi, che non 
erano. professorî, non) facevano concorsi, e non 
trovavano. un Marzocco così indulgente a tutte 
le sbavature di vanità che gli vengono dall’ Isti- 
.tuto di Studi Superiori. 


ARI PISIOISIOE ESSI 


L'abbonamento per l Estero costa 
Lire 7,50. — I rivenditori si rivol- 
gano alla Libreria Succ. B. Seeber, 
‘via Tornabuoni, -- 


ì 


II 


oprietà artistica | e letteraria 
che si pubblica ne LA VOCE. 


restituiscono a chi paga le:spese postali. 


PREZZOLINI, Direttore. 
NOZZA, ‘gerente-responsabile. 


Cultura dell'Anima 


«(R. CARABBA e F.ì - Editori — LANCIANO) 


COLLEZIONE FILOSOFICA 
diretta da 
GIOVANNI PAPINI 


Volumetti di 150 pp. formato Tatchnitz 


I primi 4 volumi esciranno in febbraio : 


I. - Aristotele, Il primo libro della Me- 

È tafisica. Trad. di G. V. con intro- 
duzione. 

II. - Il pensiero di Galileo Galilei, fram- 


menti scelti e ordinati da G. Pari. 


Il. - Schopenhauer. La Filosofia delle 
Università, con introd. di G. Parma, 
IV. - E. Boutroux. La Natura e lo Spi- 


vito e altri seggi. Trad. di G. Papini. 


bondante bibliografia, presso : 


BENEDETTO CROCE È: 


con ritratto 
| autografo e completa bibliografia 
E la prima delle monografie che l’edi; 
toro Ricciardi di Napoli intraprende sui 
Contemporaneî celebri d’ Italia a L. 1. 


GIUSEPPE PREZZOLINI : 


La Teoria Sindacalista] 


Un volume di circa 400 pagine con ab- 


Francesco Perrella « Napoli, Salita Museo, 18. 


Esciranno nel Febbraio. 


